
I-.AiTF.xo che pose la tomba, era figliuolo del M auris  impresso a V en ezia  nel i?>3a ( Vedi 
precedente A lessa ndro , e di Margarita Gonel- Fra ncisci Roseti Veronensis. M auris. Venetiis. 
la moglie di questo. Fu dottore anch’egli e fi- Joannes T acuinus de T rid in o  excudehat 
losofo di gran nome, avvocato fiscale della Si- M D X X X I I .  4 Labieni V e lu fe lli  Lucensis epi- 
gnoria, e possessore di navi proprie di grande gramma ricordato anche dall’ab. Morelli nel- 
portata. Egli era stato discepolo di Stefano Piaz- V A ld i scripta tria. 1806. p. 65). 
zone da Asola, pubblico precettore in Venezia, Labienomorì in Venezia, come dalla seguen
ti quale in una sua orazione latina detta circa te nota che estrassi da’ libri sanitari! .* A d i  a 
il i5a6 ad eccitare la veneta gioventù allo stu- luglio  1576 l'ecc. g Labieno V e llu te llo  de ani 
dio della eloquenza dice a Labieno cosi: A d  60 in cir. d a fe b r e  in nottaal p." ditto D. U. S- 
hoc opus te edam  accingas, mi Labiene, u t A m o lo . (Sant’ Anzolo parrocchia ove stava). 
quemadmodum Lucas  (errò, invece di dire A -  Egli era stato del i!>6i Guardian Grandedella 
lexa n d er) pater tuus qui Franciscum  Petrar- scuola di S. M. di Misericordia, e cosi pure del 
cham non m ìnus eleganter quam ingeniose est 1667.
interpretatus, lingua hetrusca ex ce llit, sic e- Da Labieno, che aveva avuta moglie Felici -
tiam tu elocutione romana, ut ip secu p it,excel-  ta Pegolotto, e poscia Francesca Cavazza ven-
las. Egli ha un epigramma latino a Francesco ne un altro A lessa n d ro  V ellu te llo  che fu vica-
Roseto (o Roscio che lo chiama ij Maffei) Ve- rio generale delle Minere, il quale da Angela
ronese in laude del poema latino dal Roseto Negri moglie sua ebbe fra varii figliuoli: Luigi 
scritto intorno alla V ita  di 8. Orsola, col titolo che del 1601 a’4 luglio era estraordinario nella

del D ante  poste ve le aveva il Sansovino. Usci dunque in Vinegia presso il Giolito il >547 
in 4- con la prefazione di Lodovico D om enichi, il quale anche fece stampare il Testo del P e 
trarca in carattere corsivo, e il commento in carattere tondo, cosa che non si era mai usata 
nell’edizioni anteriori. M a anche il R u sce lli  vi volle porre le sue, ed usci la settima stampa 
del Petrarca col Vellutello in Venezia per Gio. Grifo 1 554 in 4 con la lettera al lettore di 
Girolam o R u scelli, il quale dice che deve più delle altre essere stimata, perchè più corretta, 
e perchè è la prima che dia vera contezza della storia intorno al soggetto del canzoniere. 
L ’ottava si vide il i 56o in 4 in Venezia presso il Giolito; e la nona presso il Bevilacqua il
1565, il quale stampatore la replicò poi cinque anni dopo, cioè il i 568 in Venezia per N ico
lò Bevilacqua in 4- Questa edizione del Bevilacqua è lodata dal M uzio  nelle sue Battà
glie a pag. i 5i.  a. Ora un’opera che nel solo corso di 4o anni è ristampata per ben dieci vol
te, pare a me che faccia un elogio al suo autore, maggiore di molto a quante lodi io dargli 
potessi. Il  V e llu te llo  poi anche nel 1 555 pubblicò in Venezia per Agostino de Vitali in 4 la 
com media del nostro Agostino Pacchi, intitolata i T r e  T iranni accompagnandola con una 
tua lettera, come abbiamo veduto, dove dello stesso Ricchi parlato abbiamo. Egli fa grande 
autorità nella lingua toscana, del che vedasi L a  disputa fr a  un A cca dem ico  Oscuro e del- 
l ’ A n ca  circa la m aniera moderna di scrivere e pronunziare, stampata in Lucca in 4 dal 
F re d ia n i . Tra  i molti che fanno del V ellu te llo  menzione non taceremo, come nel primo li
t r o  delle lettere di M . Pietro Lauro, della stampa di Vinegia del {1553 a pag. i 5a, vi è una 
lettera scritta a M . A lessa n d ro  V e llu te llo  in difesa dell’agricoltura, e da essa si scorge che 
erano amici, e che si erano dell’agricoltura parlato insieme in molti ragionamenti. Non tra
lasceremo di dire cbe il D o n i  nella libreria P. L. d ’Alessandro Vellutello, cosi ragiona.’ Sem 
pre è degno d i lo d e uno, che com m enti le opere d ’altri, e  tanto più. quelle, che sono d iffi
cilissim e ed  altre, com e D a n te , Petrarca ed  altri, i quali da rari uomini sono stati intesi 
pienam ente. M a  e mi par bene assai a fa r  credere alm anco a lle  persone , che g li abbiano  
voluto dire secondo che g li  interpretano. In f r a  i l  num ero de buoni s i può scrivere i l  V e l
lutello , i l  quale molto si è affaticato con l'intelletto, e con la spesa d e l tempo e de danari, 
per fa r e  intagliare tutti i disegni che vanno nella commedia d i D ante■ l i d  io sono uno d i  
qu elli che lo ringrazio molto, e g li resto d i tal virtuosa fa tic a ' obbligatissimo. Nella prefazio
ne alle prose di D ante e d e l Boccaccio, stampate nobilmente in Firenze il 17^23 si fa dal
l'editore onorata menzione di questi due Lucchesi A lessa n d ro V e llu te lli  e Bernardino D a 
nieli!, citandosi i loro commenti, singolarmente a pag. 7. Anche il P. Negri ne’suoi Scrittori
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